
A proposito di genocidio: la
resistenza  dei  Sardi  di
fronte ai Romani
La “resistenza” dei Sardi contro i Romani.

Per  quanto  Tito  Livio  (23,  40,  1)  sostenga  che  i  Sardi
potevano  essere  vinti  con  facilità  (Sardi  facile  vinci
adsueti), la storia della Sardegna romana è inizialmente una
storia  di  ribellioni,  di  attacchi  improvvisi,  di  rivolte,
presentate dalle fonti romane come episodi di violenza e di
brigantaggio causati dai mastrucati latrunculi usciti dai loro
rifugi sotterranei: ma la «resistenza» degli indigeni alla
romanizzazione nelle zone interne della Sardegna si manifestò
da un punto di vista culturale prima ancora che da un punto di
vista militare, soprattutto in età repubblicana. Sono molte le
sopravvivenze  della  cultura  sardo-punica  ancora  in  età
imperiale, a contatto con gli immigrati italici. Già nei primi
decenni dell’età imperiale furono dislocati in piena Barbaria,
la terra occupata dai Barbari, alcuni accampamenti militari,
in qualche caso eredi di precedenti postazioni cartaginesi[1]:
Luguidonis  c(astra),  presso  Nostra  Signora  di  Castro  ad
Oschiri, più tardi chiamati Castra Felicia; Sorabile, presso
Sorovile di Fonni piuttosto che presso Soroeni di Lodine;
Forum  Augusti,  presso  l’attuale  Austis;  Valentia  presso
Nuragus; Biora presso Serri; Uselis, oggi Usellus; Custodia
Rubriensis,  presso  Barisardo;  in  età  tarda  anche  Nora
praesidium, Eteri praesidium e l’accampamento fortificato di
Tharros, con lo scopo di controllare in modo articolato le
zone montuose della Barbaria sarda, senza però un definito
sistema di difesa lineare, almeno in età imperiale (limes)[2];
si  preferiva  effettuare  interventi  mirati  su  singoli
obiettivi,  utilizzando  in  certe  circostanze  anche  i  cani
addestrati alla caccia all’uomo (come già aveva fatto, nel 231
a.C., il console Marco Pomponio Mathone, vedi Zonara 8, 18),
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oppure si faceva ricorso a veri e propri stratagemmi, come
quelli noti anche a Strabone, che forse visitò l’isola alla
fine dell’età augustea, per il quale i Romani riuscivano a
cogliere di sorpresa i Sardi, attaccandoli nei santuari dove
venivano celebrate le feste tradizionali in occasione delle
quali si consumavano i frutti delle razzie[3]: «avendo avuto
modo di constatare una certa abitudine di questi barbari, che
erano soliti celebrare un festino tutti riuniti insieme per
parecchi giorni dopo aver raccolto il bottino, i comandanti
romani  piombano  su  di  loro  e  così  ne  catturano  un  gran
numero»; in questo modo evitavano di mantenere un esercito in
permanenza in luoghi poco salubri[4]. Ci sono note le tecniche
di guerriglia degli Ilienses, dei Balari e dei Corsi, popoli
di  pastori  vestiti  di  pelli,  a  lungo  impegnati  contro
l’occupazione romana, anche se assistiamo nel tempo ad una
progressiva  penetrazione  culturale  romana  nella  Sardegna
interna.

 Secondo  Tito  Livio  gli  Ilienses,  ora  localizzati  nel
Marghine-Goceano, all’epoca di Augusto non erano stati ancora
completamente  pacificati;  per  Pausania  (10,  17,9),  che
scriveva nel II secolo d.C., essi «si rifugiarono nei luoghi
alti  dell’isola,  ed  avendo  occupato  i  monti  di  difficile
accesso, fortificati da palizzate e da precipizi, hanno ancora
oggi il nome di Iliesi, ma si assomigliano nella forma e
nell’armatura, ed in tutte le maniere di vivere ai Libici».
Diodoro Siculo (5, 15) rileva che «quel popolo (gli Iolei-
Ilienses), trasportate le proprie sedi sui monti, abitò certi
luoghi impervi e di accesso difficile, ove abituati a nutrirsi
di latte e di carni, perché si occupano di pastorizia, non
hanno  bisogno  di  grano;  e  perché  abitano  in  dimore
sotterranee,  scavandosi  gallerie  al  posto  di  case,  con
facilità evitano i pericoli delle guerre. Perciò, quantunque i
Cartaginesi ed i Romani spesso li abbiano inseguiti colle
armi, non poterono mai ridurli all’obbedienza». E aggiunge:
«quantunque i Cartaginesi al vertice della loro potenza si
facessero padroni dell’isola, non poterono però ridurre in



servitù gli antichi possessori, essendosi gli Iolei rifugiati
sui monti ed ivi fattesi abitazioni sottoterra, mantenendo
quantità di bestiame, si alimentarono di latte, di formaggio e
di carne, cose che avevano in abbondanza. Così lasciando le
pianure si sottrassero anche alle fatiche del coltivare la
terra  e  seguitano  ancora  oggi  a  vivere  sui  monti,  senza
pensieri  e  senza  fatiche,  contenti  dei  cibi  semplici.  I
Cartaginesi dunque, sebbene andassero con grosse forze spesse
volte contro codesti Iolei per le difficoltà dei luoghi e per
quegli inestricabili sotterranei dei medesimi, non poterono
mai raggiungerli ed in tal modo quelli si preservarono liberi.
Per  la  stessa  ragione  poi  finalmente  anche  i  Romani,
potentissimi per il vasto impero che avevano, avendo loro
fatto spessissimo la guerra, per nessuna forza militare che
impiegassero, poterono mai giungere a soggiogarli».

 Infine Strabone (5, 2,7) osserva: «Sono quattro le tribù
delle montagne, i Parati, i Sossinati, i Balari, gli Aconiti,
i quali vivono nelle spelonche e se hanno qualche terra adatta
alla semina non la seminano con cura; anzi, compiono razzie
contro  le  terre  degli  agricoltori  e  non  solo  di  quelli
dell’isola, ma salpano anche contro quelli del continente,
soprattutto  i  Pisani»:  e  Strabone  forse  pensava  alla
situazione della Sardegna negli ultimi anni di Augusto.

Le  campagne  militari  promosse  dai  governatori  romani
provocarono  però  progressivamente  una  vera  e  propria
«depressione  demografica»  all’interno  della  Sardegna:  col
tempo, gli interventi repressivi attuati con l’impiego delle
legioni o, più tardi, di agguerriti reparti ausiliari e, sulle
coste, con la flotta da guerra, per combattere la pirateria,
ottennero una progressiva riduzione dell’insicurezza, a spese
di alcune comunità interne; un fondamentale contributo fu però
dato dalla realizzazione di un’ampia rete stradale, che rese
accessibili anche le regioni più isolate della provincia.
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